




ASSEMBLEA NO CPR 
NO FRONTIERE

Siamo un gruppo di antirazziste e antirazzisti sul 
versante orientale che non credono nelle frontiere e 
che, da prima che aprisse il Cpr di Gradisca d’Isonzo 
(GO) si sono mobilitate contro la sua esistenza. 
Prendiamo decisioni e ci organizziamo attraverso 
un’assemblea orizzontale di persone, non di gruppi, 
basata sul consenso, l’autorganizzazione, 
l'autofinanziamento e l'indipendenza da istituzioni e 
partiti politici. Abbiamo iniziato a riunirci a inizio 
estate 2018 a seguito di alcuni incontri in-formativi 
a Trieste sull'ipotesi dell’apertura del Cpr di 
Gradisca e sulle ragioni per opporci. Siamo mosse/i 
dalla voglia di solidarizzarci con chi attraversa o 
arriva nei territori dove abitiamo e dalla rabbia e 
inquietudine rispetto al continuo crescere del 
razzismo in Italia e dei gruppi e partiti fascisti in 
tutto il mondo. Sentiamo un’urgente necessità di 
organizzarci e resistere tra antifasciste/i, come 
stiamo cercando di fare con questa assemblea da 
quasi tre anni. 



















2019

2020

Prima Sajid, poi Atif, abitanti del CARA, muoiono nell’Isonzo. 
Nel 2015 vi era morto Taimur, nel 2016 Zarzai.

Il 18 gennaio, Vakhtang Enukidze, cittadino georgiano di 38 
anni recluso nel CPR, muore.  Alcuni suoi compagni di cella 
raccontano che ha subito un pestaggio dalle guardie del CPR; i 
testimoni vengono subito deportati dei Paesi di provenienza. I 
giornali parlano dapprima di rissa, poi di edema polonare. 
L'Assemblea fa uscire la voce dei reclusi.

Escono rapporti di denuncia sulle condizioni di vita e sulle 
violazioni giuridiche. Scoppia una rivolta all'interno del CIE, 
supportata dalle/dai solidali all’esterno. Durante la rivolta, 
repressa brutalmente, un detenuto cade dal tetto. Dopo otto 
mesi di coma, Majid el-Khodra muore. Il CIE di Gradisca viene 
chiuso.

2013

2013-2018
La riapertura del CIE/CPR viene paventata più volte. 
Nell'estate 2018, si comincia a capire che il pericolo è reale.

Il 7 marzo la Prefettura di Gorizia indice una gara europea per 
l'affidamento dei servizi di gestione e funzionamento del CPR. 
Questo appalto sarà vinto dalla cooperativa Edeco di Battaglia 
Terme (PD).
Martedì 17 dicembre, dopo un anno di allerta, il CPR di 
Gradisca apre davvero. In quei giorni, portiamo la nostra 
solidarietà e il nostro sostegno alle persone che sono state 
rinchiuse.

Durante il lockdown della primavera, nonostante il pericolo di 
trasformare il CPR in una gabbia mortale, il CPR non viene mai 
chiuso; i voli di rimpatrio, invece, vengono momentaneamente 
bloccati.

A luglio, Orgest Turia muore per overdose di psicofarmaci. I
reponsabili di questa morte non vengono mai cercati. Si tratta
del secondo morto di Stato a meno di un anno dalla riapertura
del CPR.  



voci da dietro il muro
Pubblichiamo una testimonianza ricevuta nell’estate 2020, 
quando uno degli internati del CPR si è autolesionato, 
tagliandosi con una lametta, gambe, torace e collo per 
protestare contro lo stato di detenzione in cui viveva. Venti 
uomini delle f.d.o. interne al CPR si sono presentati in assetto 
antisommossa pronti a riportare all’ordine la persona che si 
era autolesionata.                                                 

Sono arrivati in venti in assetto antisommossa, in schiere da 
cinque, come se volessero assaltare una città. Quando 
volevano picchiare [un recluso] in venti persone, io ho tirato 
fuori il cellulare e cominciato fare video. Uno di loro, che era il 
capo, mi ha detto: ti porto in carcere se fai il video. Io ho 
risposto che non ho paura di carcere e io denuncio a voi.

Loro dopo sono andati via perché c’erano tutti. E sono 
arrivato dopo nella mia stanza con ragazzi di esercito e mi 
uno ha detto che avevo violato leggi perché avevo fatto un 
video a loro. Io ho detto di provarlo in tribunale e che però io 
cellulare non glielo davo. […] Ha detto che mi denunciava, e 
ho risposto: fai pure denuncia, ci vediamo in tribunale. Lui se 
n’è andato.                                         

Io ormai ho capito come funziona in Italia. Io non ho fatto 
rapine o spacciato droga. Non ho rubato. Tutte le denunce 
che ho sono violenza, resistenza, minaccia etc etc di 
carabinieri della mia città ***. [...] Anche qui in CPR ci 
riempiono di denunce. Peggiorano la situazione di ogni 
persona così. [...]                                          

Purtroppo anche chi ci ha dato questa testimonianza ora non 
è più in Italia, lasciandoci sempre più sol* con italiani come 
quelli che ad agosto sono entrati in Consiglio regionale, come 
quelli che dal Consiglio regionale hanno invitato allo 
sterminio o come quelli che hanno dato ampia diffusione ai 
video di questi soggetti, ignorando invece quelli delle rivolte 
nel lager di Gradisca d’Isonzo.





La Cooperativa Edeco di Battaglia Terme (PD) che ha 
vinto il bando per la gestione del CPR di Gradisca 
negli ultimi anni, stando ai giornali, ha più che 
decuplicato il suo bilancio. Al momento, alcuni dei 
suoi dirigenti sono imputati nel processo “Business 
dell’accoglienza”. Nel 2017, a Conetta, vicino a 
Venezia, in un centro di accoglienza gestito dalla 
Edeco, morì Sandrine Bakayoko, una ragazza di 25 
anni. In seguito alla sua morte, si innescò una rivolta 
contro le condizioni degradanti mantenute dalla 
cooperativa; undici mesi più tardi molte persone 
scapparono dalla struttura in quella che prese il 
nome di “marcia della dignità”.                              
  
Ora Edeco gestisce il CPR di Gradisca. In questi 
mesi, dentro il CPR, ci sono state proteste, atti di 
autolesionismo, tentativi di fuga e di suicidio e 
rivolte, per denunciare le condizioni di vita all'interno 
e chiedere la libertà.                                  
 
Mentre la Cooperativa Edeco si macchia le mani del 
sangue delle persone senza documenti “gestendo” il 
CPR di Gradisca, poco lontano, in provincia di 
Padova, si aggiudica innocentemente appalti per la 
conduzione di nidi e scuole per l’infanzia.                    

Il CPR esiste per le ragioni sistemiche che non 
smettiamo mai di ricordare, ma esiste anche perché 
c’è chi lo mantiene in vita lavorandoci e traendo 
profitto sulla pelle di chi vi è rinchiuso.    

cos'è la cooperativa edeco?

È  per questo che non è affatto 
marginale il ruolo di Edeco, come 
di qualsiasi altro ente che grazie 
ai suoi servizi permette il suo 
funzionamento. È  per questo che 
bisogna sempre ricordare chi è 
complice dell’esistenza di questi 
lager. 
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